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Controlli 
di massa 

[>er individuare 
a predisposizione 

al cancro 
Controlli di massa potranno individuare entro breve le per
sone con rischio di ammalarsi di cancro avendo ereditato 
cellule anormali: lo ha annunciato il prof. Barry Gusterson 
deli istituto del cancro di Londra aJla conferenza di oncolo
gia in corso nella capitale britannica sottolineando che en
tro due anni al massimo sarà identificato il «gene familiare» 
che causa il cancro alla mammella. Gusterson ha aggiunto 
che in molte famiglie il cancro e connesso a geni ereditati. 
Questo nuovo sistema di identificazione dei gruppi con alto 
nschio attraverso la "terapia del gene» - ha detto il marcato
re • solleverà un grave dilemma: che fare quando si saranno 
ottenute le informazioni? Una donna su 12 in Gran Bretagna 
contrae il cancro al seno. La questione, ha fatto rilevare Gu
sterson. comporta aspetti etici perche pone il quesito se sia 
giusto individuare le persone in pericolo e metterle al cor
rente. 
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Nuove rivelazioni 
sull'infezione 
di Aids dovuta 
a trasfusioni 
in Francia 

Il pericolo costituito dalle 
trasfusioni di sangue a base 
di prodotti non riscaldati per 
quanto riguarda la trasmis
sione dell'Aids era noto ai 
responsabili francesi fin dal 
1983, a quanto risulta da un 
documento pubblicato dal 

•Journal du dimanche». Un altro documento, pubblicato 
dallo stesso giornale, testimonia inoltre che l'introduzione 
dei test obbligatori sul sangue destinato alle trasfusioni fu 
rinviata di quattro mesi, nel 1985. per consentire la messa a 
punto del sistema elaborato dall'Istituto Pasteur, mentre ne
gli Stati Uniti era già disponibile e generalmente utilizzato il 
test Abbott, oltretutto «due volte meno costoso». 

Pioneer 10 
dopo venf anni 
trasmette -
ancora 

A venti anni dal lancio nello 
spazio, Pioneer 10 non ces
sa di sorprendere gli scien-

' ziati. La sonda, partita per la 
sua odissea il 2 marzo del 
1972, con a bordo un mes
saggio indirizzato ad even-

""™~™~"™"™"*,—""*•"""" tuali extraterrestri che incro
ciassero la sua traiettoria, viaggia ormai a circa otto miliardi 
di chilometri dal nostro pianeta, una distanza mai raggiunta 
[inora da un oggetto umano, eppure continua a inviare sulla 
terra preziose informazioni mentre continua a macinare mi
gliaia di km all'ora. Nessuno alla Nasa si immaginava che 
l'avventura del Pioneer 10 arrrivasse a tanto quando i due 
quintali e mezzo di sonda sono stati portati nella spazio da 
un razzo Alias Centauro venti anni fa: era stato programma
to perchè funzionasse perun minimo di 21 mesi. 

Trapianti, arriva 
il fegato 
artificiale 
temporaneo 

Nuove speranze sul fronte 
delle malattie gravi del lega
to. È stato infatti messo a 
punto, da un gruppo di ricer
catori del Texas, un nuovo 
prototipo di fegato artificiale 

' che per il momento può so-
™ " ^ " * " lo sostituire temporanea
mente l'organo malato in attesa di trapianto. L'equipe di 
Houston ha realizzato l'organò artificiale utilizzando un ci
lindro contenente fibre cave ricoperte uà epatociti. le cellule 
del fegato che presiedono alle trasformazioni metaboliche 
dell'organismo, ottenuti per coltura. Il sangue che dovrebbe 
raggiungere il fegato malato, viene deviato in circolazione 
extracorporea, filtrato dalla cartuccia e reimmesso nell'or
ganismo saltando l'organo naturale, depurato delle sostan
ze tossiche. L'organo può essere utilizzato negli epatopatici 
terminali in attesa di trapianto o può sostituire la funzione 
epatica compromessa in pazienti colpiti da insufficienza 
epatica acuta come quella prodotta da tossici, come i fun
ghi, che porta rapidamente a coma e morte. Sperimentato 
in un paziente anziano con questo tipo di patologia, il fegato 
artificiale ha permesso il risveglio dal coma dopo un'ora dal
l'attivazione.. , .- - ' ' . - . 

A Kyoto 
la convenzione 
internazionale 
sui traffici 
dì animali 

Mille esperti di 113 paesi 
partecipano da ieri a Kyoto 
in Giappone, all' ottava con
venzione intemazionale sui 
traffici che coinvolgono spe
cie protette ed in via di estin
zione (Cito), che opera 
sotto l'egida del programma 

dell' Onu per l'ambiente (Unep). L'argomento centrale di 
discussione (che proseguirà sino al 13 marzo) sarà se-ricor-
rere ad un bando totale o ad un «severo controllo» per difen
dere le 2.500 specie animali e le 35.000 vegetali individuate 
dalla Citcs, per evitare il loro commercio ed il traffico di me-
teriali che da essi derivano. Un mercato più o meno clande
stino ed illegale che riguarda il traffico d'avorio e dei corni 
di rinoceronte, le pelli di leopardo, varie specie d' uccelli, i 
tonni blu ma anche il legno di rosa. La convenzione sarà an
che l'occasione per un confronto fra tesi «conservazioniste» 
e «protezioniste», cioè fra coloro clic ritengono la difesa del
la specie una priorità alla quale, secondo le circostanze, si 
possono sacrificare certi animali o piante, e quanti invece 
sostengono che le specie in pericolo di estinzione si difen
dono salvaguardando i singoli, senza eccezioni. L' ottavo 
appuntamento della Cites sarà anche una verifica del dibat
tito in seno al movimento ambientalista intemazionale, co
me ha sottolineato Pier Lorenzo Florio, responsabile italiano 
di Traffic Europe. , -, . 

MARIO PETRONCINI 

.La contesa scientifica suU'evoluzionismo/6 
Saltazionismo, gradualismo, discontinuismo... 
I paradigmi? Sono soltanto inutili gabbie concettuali 

Sciocco duello tra teorie 
Il dibattito sulle teorie evoluzionistiche è forse l'e
sempio più evidente di come la discussione su temi 
scientifici che riguardino da vicino la nostra conce
zione della natura ed in particolare dell'uomo e del
la sua storia venga falsata e comunque modificata 
nel metodo e di conseguenza anche nel merito, da 
opinioni, concetti, modi di confrontarsi propri della 
dialettica sociale e anche politica. 

MARCELLO BUIATTI 

• i Ed infatti la stona delle 
teorie evolutive è stata da sem
pre causa e in parte conse
guenza di innumerevoli con
flitti. Basti pensare alle implica
zioni della discussione sulla 
origine dell'uomo, al social-
darwinismo ed alla sociobiolo
gia o al dibattito perenne sulla 
importanza relativa della ere
dità e dell'ambiente. In molti 
di questi casi la valutazione di 
quanto veniva dalla scienza è 
stata viziata dalla necessità di 
«prendere parte» nelle scelte 
umane e dì considerare quindi 
impossibile la coesistenza di 
aspetti diversi della natura. In 
questo quadro il dibattito 
scientifico è stato spesso ridot
to ad una battaglia fra schemi 
e certezze assolute contrappo
ste condotta in modo astorico 
ed irrispettoso di una realtà na
turale non soggeliva anche se 
naturalmente viziata dal nostro 
essere osservatori da angola
zioni individuali e quindi ne
cessariamente parziali. Anche 
la storia delle teorie evolutive 
viene presentata come un con
tinuo confronto fra concetti 
contrapposti (continuità e sal
ti, caso e necessità, eredità e 
ambiente) in cui. di volta in 
volta uno dei corni del dilem
ma soppianta interamente l'al
tro. Nella realtà dei fatti chiun
que consideri un po' più a fon
do quanto 0 avvenuto anche 
soltanto da Darwin ai giorni 
nostri si accorgerà che i cosi-
detti paradigmi sono sempre 
convissuti ed anzi hanno spes- , 
so dato origine a teorie sinteti
che (non di compromesso) 
almeno temporaneamente ri- ' 
solutrici del conflitto. Per fare 
solo un esempio il dibattito fra 
chi vede l'evoluzione come un 
processo lento e continuo fatto 
di piccoli cambiamenti e chi 

. invece pensa ad un susseguirsi 
di periodi di stasi e momenti di 
brusco «rivoluzionario» cam
biamento e vecchio di molti 
decenni e forse di secoli e, con 
tutto il rispetto dovuto ad un 
grande studioso contempora
neo della evoluzione, non par
te certo dalle teorìe di Gould 
ed Eldredge sui «salti» evolutivi. 
Anche se prescindiamo dal ' 
saltazionismo implicito di chi 
vedeva la storia della vita co
me un succedersi di catastrofi 
e atti creativi, sallazionista era 
senz'altro Hugo de Vries, uno 
dei riscopriton delle teorie del •' 
fondatore della genetica Gre
gorio Mendel, che con la sua 
«Teoria della mutazioni» pose 
le basi nel 1902 per un lungo 
dibattito durato fino agli anni 

'40 dagli inizi del secolo fra 
•saltaziomsti» seguaci di Men
del e -continuisti- della scuola 
inglese fondata dal grande sta-
titistico Galten. E saltazionista 
era Richard A. Goldschmidt, • 
del resto frequentemente cita
to da Gould, che alla line degli 
anni '30 proponeva che le mo
dificazioni evolutive più im-

, portanti avvenissero per l'affer
marsi di «salti di natura», quelli 
che egli chiamava «mostri spe-

. ranzosi». Qualcosa di simile e 
stato poi riproposto a partire 
dagli anni '50 da Conrad Hai 

' Walddington che, partendo da 
conoscenze molto più profon
de di embriologia si rese conto 
che, anche piccoli cambia
menti, accumulandosi, posso
no, superata una certa soglia, 
determinare un riarrangia
mento complessivo del mate
riale ereditario e quindi una 
«catastrofe» evolutiva. Molto 
fruttuosa, per la definizione di 
questo approccio teorico fu la 
collaborazione, nella prima 

' metà degli anni 70 fra Wad-
dington ed il matematico Renò 
Thom che portò ad una inte
ressante modeltizzazionc dei 

, processi storici della vita (svi-
1 luppo ed evoluzione). A ben 
-.guardale, la stessa teorìa neo-

darwinista costruita da Scwall 
Wri8h't. J. Haldariè^é R.A.Fi-

• sher, raffigurava l'evoluzione 
come un processo continuo si 
ma detcrminato da un succe
dersi di piccoli eventi disconti
nui tendendo cosi ad una sin- . 
lesi fra il continuismo darwi
niano ed il ruolo assegnato al
le mutazioni discontinue dai 
mendeliani. Lo stesso ragiona
mento si potrebbe fare per il 
dibattito fra «selezionisti» e chi 
attribuisce al caso e quindi al
l'assortimento di mutazioni 
prive di valore adattativi il 
cambiamento evolutivo. An
che qui oltre a Motoo Kimura, 
il fondatore della ultracitata 
teoria «neutralista» nei primi 
anni '60, neutralista convinto 
ed esplicito era ancora De ' 
Vries nel 1902 mentre gli stessi 
neodarwinisti della sintesi mo
derna attribuivano alla cosi-
detta «deriva genetica» (fluita
zione casuale delle frequenze 
delle diverse forme che può 
assumere - un determinante 
ereditario) un ruolo importan
te anche se non esclusivo. Pro
va definitiva, a mio parere del 
manicheismo delle'interpreta
zioni correnti della storia della 
biologia e il fatto che Darwin, 
da sempre presentato come 
fiero oppositore di qualsiasi in
fluenza dell'ambiente sul patri-
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Disegno 
di Mitra 
Divshaii ' 

monio ereditario degli esseri 
viventi e quindi delle teorie la-
markiane, non si è mai pro
nunciato con chiarezza su . 
questo punto ed anzi in più ' • 
passi della sua monumentale ; 
opera «Llorigine delle variazio- «.' 
ni» ha esplicitamente accettato « 
la possibile origine ambientale > 
della variabilità e in particolare 
il ruolo dell'uso continuato de- . 
gli organi nel determinare ere-

- ditariamente forma e grandez-v 

za. Come si può vedere, la sto- • 
ria della biologia, quella vera e 
completa, e molto più ricca di 
quanto ci viene presentala e ^ 
non e fatta dal susseguirsi di , 
paradigmi assoluti vincitori e 
vinti ma è invece sognata da 
un continuo ed articolato di
battilo fra. concetti sempre 
contemporaneamente presen
ti e vitali e spesso dichiarata
mente uniti in teorie sintetiche. ' 
Al di là delle ragioni per cui il 
dibattito pubblico (non quello 
scientifico si badi bene) tende 
a falsare la storia riducendola 
ad una battaglia fra antinomie, 
ragioni che sono come ho det
to prima essenzialmente so- . 
ciali e politiche, viene comun
que da chiedersi come mai •• 
nessuna delle correnti di pen- i 
siero apparentemente con
trapposte sia risultata vincitrice 
in modo definitivo. A mio mo
desto parere la ragione ò mol
to semplice e sta nel fatto che 
discontinuità e continuità caso 
e necessità, eredità ed am

biente coesistono in realtà in 
natura in quanto aspetti diversi 
degli esseri viventi. Prendiamo 
ad esempio i primi due «comi 
di dilemma». Non c'è dubbio 
che il cambiamento evolutivo 
può avvenire solo sulla base 
della presenza di variabilità. 
Questa si crea per «mutazio
ne», un processo che nella sua 
versione classica cambia per 
definizione la qualità delle «fra
si» scritte sul Dna (i geni) ed e 
in questo senso fonte di di
scontinuità. Ora sappiamo tut
tavia che oltre alla qualità può 
cambiare anche la quantità di 
copie di uno stesso segmento 
di Dna, può esserne modifica
ta la posizione sui cromosomi 
e pezzi di Dna possono essere 
narrangiati in modo da dare 
un senso completamente di
verso alla frase. Le prime due 
modificazioni pertanto ad una 
modulazione quantitativa e 
quindi continua della espres
sione della informazione ge
netica, la terza invece ad un 
grosso cambiamento disconti
nuo che può risultare nella ac
quisizione di una lunzione in
teramente nuova. I cambia
menti continui e discontinui 
del materiale genetico inoltre 
(ve ne sono altri oltre a quelli 
citati) avvengono a carico di 
un complesso di informazioni 
strettamente legate fra di loro 
come legato fra di loro ed in
terdipendenti sono le cellule di 
un organismo e gli organismi 
di un ecosistema. Ogni evento 

quindi ne influenza altri ad es-
. so collegati ed altera quindi 
<• l'equilibrio complessivo e l'in-
'" terazione • con »• l'ambiente 
' esterno. Per fare un esempio, • 
' se una mutazione determina ' 
«; una maggioro rapacità di con- * 
,' sumarc energia, potrà affer-
. marsi solo se contemporanea- < 
! mente aumenta anche la ca- . 
. pacilà di assimilazione di cibo ; 

e tutto questo andrà bene solo . 
in presenza di abbondante nu-

t trimcnlo. - Singole .mutazioni •, 
anche di scarso peso, in una » 

• situazione vicina alla rottura ' 
'," dell'equilibrio, odi forte impat

to sulle funzioni vitali in cquili- ' 
,:* brio. . potranno ~ determinare [ 
% unacascala di eventi «catastro

fica» e la erezione di uno dei : 
mostri speranzosi di Goldsch-

, nndt che si dovrà poi confron- , 

• tare a fondo con il mondo . 
- esterno. In tutto questo diveni

re continuo potranno essere , 
indotte naturalmente anche '" 

• mutazioni del tutto «neutre» i 
che saranno allora assortite a 
caso fino a quando magari, ' 
una modificazione dell'am-

- bicnte non le renda vantaggio- ' 
- se e svantaggiose. Le condizio- ~ 
', ni di vita durante la storia ìndi- •, 
; viduale infine, influenzeranno " 
^'fortemente tutto il processo ' 
' descritto, alterando i livelli di -" 

espressione dei geni ed il loro ,' 
' effetto e rendendo quindi di- ' 
• versi < organismi fomiti della'' 
» stessa informazione ereditaria. ' 

In questo contesto non esiste 

quindi un gene ma nemmeno 
un corredo ereditano più adat
to in assoluto, «migliore», ma 
assume invece importanza la 
vanabilità di per. se stessa co
me fattore adaltativo in quanto 
condizione per la plasticità 
delle popolazioni e delle spe
cie tri ambienti diversi. Si può 
anzi affermare che la vita e 
continuamente al limite fra or
dine e caos e che Ila bisogno 
contemporaneamente di di
sordine (variabilità, plasticità) * 
e vincoli dettati dalla necessità 
di convivenza armonica dei 
suoi componenti, siano essi 
molecole, cellule, organismi, 
ecosistemi. Prova ne sia che 
organismi diversi - possono 
adottare strategie anche molto 
diverse per adattarsi. Molto 
schematicamente si potrebbe 
infatti affermare che i batteri 
ed i virus si adattano modifi
cando il proprio corredo eredi
tario mentre gli animali e an
cora di più le piante, che han
no vita molto più lunga, hanno 
•scoperto» una sene di mecca
nismi di modulazione quanti
tativa che permettono di man
tenere una elevata plasticità 
anche durante lo sviluppo, 
dalla nascita alla morte. La na
tura quindi non solo è multifor
me ma deve proprio alla sua 
versatilità il mantenimento di 
quello strano insieme di reti di 
elementi interattivi ed in conti
nuo cambiamento che noi 
chiamiamo vita. Per questo 
nessuna delle categorie rigide 

con cui cerchiamo di inlerpre- . 
tarla ed a cui vorremmo ridurla • 
per poi estrapolarle alla socie-, 
tà potrà mai prevalere sulle al- -v 

• tre. Per questo i salti evolutivi ' 
- non sono rivoluzionari come i -
• penodi di stasi o lento cambia- '-
• monto non sono reazionari, il ; 
' nostro patrimonio genetico ha ,-
' poco a che fare con il compor

tamento e influenza invece 
molto il nostro fisico anche se •• 
in modo meno rigido di quan- • 

• to si pensasse, in natura non 7" 
esiste il migliore ed il meno 1 

' adatto e niente della storia del- '.. 
la evoluzione ci dà alibi per 'e 

• classificare gli esseri umani in ? 
ì • buoni e cattivi. In sintesi, dibat- >." 
; uamo pure e scontnamoci co- ". 

me ò giusto per i nostri ideali • 
• ptoponendo modelli anche al- i 
tornativi della società ma non '.•' 

' corchiamo di imporre paradig- ' 
mi sociali con l'aiuto di dati »' 
che sociali non sono e provia
mo invece ad osservare di nuo- '' 
vo la natura dai più diversi an
goli possibili con atteggiamen- " 
to un po' meno possessivo e '<• 
senza cercare continuamente • 

, di proiettare su di essa i nostri 
schemi innaturali se non altro '"• 
perche rigidi. Forse cosi diven- * 
teremo capaci di leggere in 

• modo un po' più completo la » 
storia delle nostre stesse sco- " 
porte e di trame gli insegna- . 

' nienti necessari per evitare di , ' 
comportarsi con gli altri esseri ," 
viventi, inclusi i nostri simili, -
come elefanti che camminano >• 

- sul le u o v a . . . ...»..•>,-.,.. 

Convegno su cetacei e pesca 
Rispettare in mare 
le regole di convivenza 
tra uomo e natura 
Wm SANREMO. «Cetacei e pe
sca» e stato il tema del VI Con
gresso annuale della . Euro-
pean Cctacean Society, orga
nizzato • dall'Istituto • Tehys. 
Wwf, Greenpeace ed Europe 
Conscrvation. Entrando nella 
sala dell'hotel Mediterranée, • 
dove si sono svolti i lavori, si è 
colpiti dalla nutrita presenza di 
giovani provenienti dai Paesi 
Europei, impegnati nella dife
sa '•elle specie manne, ad evi
tare che la pesca rappresenti 
l'estinzione di un patrimonio 
non più ricostituibile. Qui nes
suno chiede la pura e sempli
ce abolizione della pesca. Si 
pretende invece sul rispetto 
delle regole di convivenza tra 
uono e natura e si invitano gli 
Stati, a non vanificare gli ac
cordi sottoscritti. • 

A Berna, anni addietro, i go
vernanti dei paesi che si affac
ciano sul bacino del Mediterra
neo, firmarono l'accordo del-
l'abolizione dejlc reti pelagi
che, le spadare, che distruggo

no il patrimonio faunistico: ste
se per chilometri nelle acque 
del mare, catturando di tutto, 
anche pesci protetti, e per 
sfuggire ai controlli mutilano le 
specie non consentite e le get
tano in mare. A Sanremo e sta
to denunciato che i governi dei 
paesi che si affacciano sulle 
acque del Mediterraneo sotto
scrivono gli accordi sul divieto 
dell'uso delle reti pelagiche, 
ma poi ne tollerano l'utilizzo. 

1 più «furbi» sono gli italiani 
con la loro flottiglia composta 
da 700 imbarcazioni. La Spa
gna finge di rispettare il divieto, 
ma consente ad una cinquan
tina di pescherecci di praticare 
la «spadara» battendo bandie
ra marocchina; la Francia 
chiude un occhio su di una de
cina di barche mentre lascia 
campo libero a chi va a pesca 
nei mari del Nord; la Grecia la 
consente a 5-6 barche. A tutto 
ciò si aggiungono le reti pela
giche, cioè di alto mare, stese 
dai pescatori di Malta, Turchia. 
Algeria. 

La clamorosa decisione delle autorità federali americane di mettere sotto inchiesta per truffa il notissimo ricercatore 
Lo studio pubblicato da Science sulla scoperta del virus dell'Aids conteneva «molte discrepanze» rispetto ai dati reali di ricerca 

Gallo sotto accusa. Troppi errori nel laboratorio 
Robert Gallo è stato messo sotto inchiesta dalle au
torità federali americane. La decisione, clamorosa, 
è stata presa al termine di un'indagine che critica 
pesantemente la pubblicazione che nel 1984 sul 
settimanale scientifico «Scince» attribuì a Gallo e al 
suo collaboratore Popovic la scoperta del virus del
l'Aids, i francesi dell'Istituto Pasteur di Parigi aveva
no sempre contestato questa scoperta americana. ' 

ROMEO BASSOLI 

• • Robert Gallo, lo scienzia
to italo americano che da nove 
anni contende ai ricercatori 
dell'Istituto Pasteur di Parigi la 
scoperta del virus dell'Aids, e 
stato messo sotto inchiesta per 
truffa dal governo americano. 
La notizia e stata resa nota nel
l'edizione di ieri dal New York 
Times. 

Secondo il giornale che de
dica un articolo di cinque co
lonne nelle pagine interne sul 
«caso». Robert Gallo e sospet
tato di aver dichiaralo il falso 
sotto giuramento durante gli 

accertamenti ordinati dal go
verno Usa per stabilire la prio
rità della scoperta. Gallo 
avrebbe manipolato la docu
mentazione in modo da far 
credere di aver portato a termi
ne le proprie ricerche senza 
sapere che nello stesso perio
do il virus dell'Aids veniva iso
lato nei laboratori dell' Istituto 
Pasteur di Parigi da un gruppo 
guidato da Lue Montagnicr. 

Nel 1987, Stati Uniti e Fran
cia hanno raggiunto un accor
do per la suddivisione dei dirit

ti sulla commercializzazione 
del test per individuare il virus 
dell' Aids. Gallo e il suo collega 
americano Mikulas Popovic ri
scuotono a questo titolo cento
mila dollari l'anno a testa. 

Sempre • secondo • il • New 
York Times, l'inchiesta su Gal
lo viene condotta dal ministero 
della sanità, dalla corto dei 
conti e da una sottocommis
sione del congresso. L'indagi
ne riguarda anche l'operato di 
alcuni alti funzionari e del sot
tosegretario della sanità James 
Mason, che presero per buone 
le affermazioni di Gallo. 

La notizia è clamorosa. Da 
anni infatti non solo i francesi, 
con in testa Lue Montagnicr. 
sostengono che Callo lavorò 
sul virus già isolato al Pasteur 
(l'istituto di ricerche parigino 
fece anche, un anno fa, una in
chiesta documentatissima da 
cui apparve chiaramente la re
sponsabilità , del ricercatore 
americano), ma anche negli 
Stati Uniti la contestazione del 

virologo e cresciuta in questi 
. ultimi anni. Tanto che, due an- , 
ni fa, il settimanale scientifico -
Science (di cui Gallo e un col
laboratore) mise in piedi una , 
sorta di gran giuri per giudica
re l'operato di Gallo. Le con
clusioni furono favorevoli al ri
cercatore, ma non dissiparono 
affatto i dubbi sul suo compor
tamento. , ' • ' "i . . •''• i 

La maggior fonte di sospetti 
0 relativa alla scoperta del vi
rus HTLV-IIIB, che Gallo e Po- . 
povic sostengono di aver com
piuto nel loro laboratorio. I 
francesi hanno sempre soste
nuto che in realtà gli americani 
avevano isolato un virus che • 
ora arrivato loro dal Pasteur (a 
quell'epoca i due laboratori . 
collaboravano) grazie ad una 
contaminazione casuale di 
una provetta. Un equivoco, in
somma, che avrebbe consenti
to ai ricercatori statunitensi di 
fregiarsi del titolo di co-scopri
tori dell'agente responsabile 
dell'Aids, assieme ai francesi. 

E di dividerne gli utili relativi ai 
test diagnostici, naturalmente. 

Ora sono le stesse autorità 
statunitensi ad accreditare, in
direttamente, le affermazioni 
dell'Istituto Pasteur di Parigi. 
Da parte sua, ieri Robert Gallo 
ha respinto con forza le accu
se. E ha mosso le mani avanti, 
affermando di non sapere nul
la delle evetuali iniziative del 
dottor Popovic, suo ex colla-. 
Doratore, accusato a sua volta 
di aver flsificato dei dati di ri
cerca. .js""",t*. e 

L'inchiesta su Gallo e co
minciata quando le indagini 
del governo federale sull'ongi-
nalità dello scoperte del virolo
go' italo americano si stavano 
concludendo. Î o indagini, che 
nguardavano i presupposti in • 
base ai quali era stato conces
so a Gallo il brevetto sui test 
per l'Aids, avevano preso il via 
d<i un articolo di John Crcwd-
son apparso sul «Chicago Tri
bune» nel 1989. Il report finale 
dogli investigatori federali 

(che facevano capo all'Office 
of Scientific Integrity of the Na
tional Institute of Health) non i 
e stato certo tenero con Gallo e •* 

. Popovic. Vi si afferma infatti '" 
che esistono numerose diserò- .' 
panze tra i documenti relativi J' 
al lavoro di laboratorio del *' 
team di Gallo e i risultati che 
Gallo e Popovic pubblicarono 
nel 1984 sul settimanale scien
tifico Science. 

Ma gli investigaton federali 
puntano il dito soprattutto 
contro Popovic: lo scienziato -
fuggito dalla Cecoslovacchia e t 
approdato alla cerio di Gallo 
diventandone il pnncipalecol-
l.iljoratore, era infatti il respon
sabile principale delle ricerche 
in laboratono e, di conseguen
za, secondo il parere unanime 
della commissione di investi
gatori federali, colui che «ha 
commesso delle irregolarità * 
dal punto di vista scientifico». •*• 

Addirittura si parla di «falsifi
cazioni» di dati e di criteri me
todologici. L'avvocato di Popo

vic ha respinto le accuse di ir
regolarità affermando che, co
munque, se anche vi fossero 
state, avrebbero un'origine 
non dolosa: Popovic infatti ar
rivava da un Paese, la Cecoslo
vacchia, dove i criteri scientifi
ci sono diversi. . • " . . - - « • -

Da parte sua, come abbia
mo detto, Robert Gallo si attc
sta su una linea di difesa che 
scarica qualsiasi responsabili
tà sul suo collaboratore. Ma 
l'Office of Scientific Intcgnty 
replica che, comunque. Gallo 
era il responsabile di tutto ciò 
che veniva pubblicato sulle ri
cerche che si svolgevano nel 
laboratorio e che il -comporta
mento irresponsabile» di chi 
lascia che si pubblichino ricer
che con dati e informazioni 
non accurati «non può essere 
perdonato». Anche se, aggiun
ge subito dopo il report del
l'Office», questo «non costitui
sce un comportamento irrego
lare dal punto di vista scienti'!-

< 


